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Transizione verde ed energie rinnovabili.
Riflessioni sulla presenza di parchi eolici nelle aree marginali

Salvatore Lampreu, Silvia Carrus1

1. Il ruolo delle energie rinnovabili per un’economia a zero emissioni

Nell’ultimo secolo anni l’azione antropica si è fatta particolarmente pressante sull’ambiente, fino ad affermarsi 
tra le principali cause del riscaldamento globale e del cambiamento climatico. La produzione industriale su 
larga scala, unitamente alla massificazione dei consumi e ad altri fattori, quali l’urbanizzazione e lo sviluppo 
dei trasporti, hanno spinto verso un eccessivo sfruttamento di risorse, numerose delle quali limitate. Ciò ha 
comportato l’adozione, da parte di stati e regioni, di politiche specificamente orientate alla sostenibilità (Ma-
riotti, Camerada, Lampreu, 2021; Maglio, 2021). A questo riguardo, l’Unione Europea è da tempo impegnata 
nella promozione di un cambio di paradigma per abbracciare nuovi modelli produttivi e di vita, più sostenibili 
e rispettosi dell’ambiente e dei sistemi territoriali in genere (Coronato, 2010; Nicosia, 2010; Madau, 2014; Di 
Blasi, 2016; Prezioso, 2018).
Tra le ultime iniziative adottate vi è la Europe Strategy 2020, articolata nelle tre priorità di crescita intelligente, 
inclusiva e sostenibile. La loro realizzazione sarebbe dovuta avvenire attraverso il soddisfacimento di specifici 
obiettivi misurabili nel tempo, alcuni dei quali propriamente imputabili alla Sustainable Growth. Si trattava dei 
cosiddetti target 20-20-20 che riguardavano la riduzione delle emissioni di gas serra di almeno il 20% e l’au-
mento del 20%, rispettivamente, della quota di energie rinnovabili e dell’incremento dell’efficienza energetica.
Da un’analisi condotta sui dati forniti dall’Ufficio Statistico dell’Unione Europea – Eurostat – si rileva come, 
a distanza di anni, nonostante alcuni degli obiettivi siano stati raggiunti solo parzialmente, l’Unione Europea 
– UE – abbia conseguito risultati apprezzabili soprattutto nel contrasto al cambiamento climatico e in campo 
energetico, essendo riuscita a ridurre le emissioni di gas serra rispetto ai livelli misurati nel 1990.
In particolare, per quanto attiene alla valutazione della quota di energia rinnovabile, misurata percentualmente 
in termini di consumo finale lordo di energia, si evince come durante il periodo 2004-2020 la maggior parte 
dei paesi abbiano raggiunto e in molti casi superato i target prefissati. Per l’Italia, nel 2020 il dato è pari a 
20,4% – a fronte di un target del 17% – mentre l’UE a 27 – secondo l’attuale conformazione post Brexit – si 
attesta al 22 %. Nonostante le prime dieci posizioni siano ricoperte per la maggior parte dai paesi del Nord 
Europa – il primato spetta alla Svezia con il 60,1%, seguita da Finlandia con il 43,8% e da Lettonia con il 
42,1% –, spiccano le ottime performance del Portogallo, posizionato al quarto posto con una quota di energia 
rinnovabile pari al 34%, e il fatto che la Francia, al diciottesimo posto con una quota del 19,1%, risulti essere 
l’unico paese dell’Unione a non aver raggiunto il suo target fissato al 23% – fig. 1.
L’impegno riposto sulle questioni ambientali e climatiche è confermato dalla volontà dell’UE di affermarsi 
come la prima Economia a zero emissioni di gas serra entro il 2050, un obiettivo ambizioso da centrare attra-
verso la cosiddetta «transizione ecologica» (Ronchi, 2021). 
          

1 Università di Sassari. La ricerca bibliografica e l’impostazione del lavoro sono comuni mentre sono da attribuire a Lampreu i para-
grafi 1 e 3 e a Carrus i paragrafi 2 e 4.
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Un primo segnale in questa direzione si è avuto nel dicembre del 2019, quando la Commissione europea ha 
presentato un pacchetto di iniziative e proposte ricadenti nell’ambito del Green Deal, per operare una trasfor-
mazione delle proprie politiche in materia di clima, energia, trasporti e fiscalità in modo da arrivare, entro il 
2030, a una riduzione delle emissioni nette di gas serra di almeno il 55% rispetto ai valori misurati nel 1990 
(CE, 2019). Il perseguimento della neutralità climatica nel medio-lungo periodo, pertanto, fa riferimento a una 
crescita economica sganciata dallo sfruttamento delle risorse, la cui realizzazione è possibile grazie a un più 
efficiente utilizzo delle innovazioni tecnologiche e della digitalizzazione, fattori abilitanti di una transizione 
verde e giusta.
In un simile scenario, la produzione di energia da fonti rinnovabili assume un ruolo fondamentale sebbene 
alcune dinamiche necessitino di particolare attenzione. Diverse esperienze condotte in passato hanno mostra-
to quanto le iniziative legate alla produzione di «energia pulita» debbano necessariamente confrontarsi con 
le esigenze delle comunità locali, le quali sono sempre più coinvolte e chiamate a partecipare ai processi di 
sviluppo dei propri territori (Bagliani, Dansero, 2011). 
Se in alcuni casi la realizzazione di determinati impianti è stata osteggiata a causa delle trasformazioni pae-
saggistiche, delle scarse ricadute occupazionali e delle possibili esternalità negative su altri settori, come quelli 
legati all’agricoltura e al turismo, in altri è stata accolta positivamente dalle popolazioni delle aree coinvolte.
Il presente lavoro, dopo un inquadramento generale sul tema della produzione di energia da fonti rinnovabili a 
scale differenti, si focalizza sulla Sardegna, regione in cui la realizzazione di impianti eolici deve misurarsi con 
recenti provvedimenti legislativi che, a tutela del paesaggio, pongono delle limitazioni. Il contributo, dopo aver 
analizzato un caso di studio, si chiude con alcune riflessioni sulla presenza dei parchi eolici nelle aree marginali.

2. Produzione di energia rinnovabile e limiti alla realizzazione di impianti eolici in Sardegna

Il tema energetico, con particolare riferimento allo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili – FER –, rap-
presenta una questione di stretta attualità e di notevole interesse sul piano geografico e geopolitico, anche in 
funzione delle trasformazioni che investono il settore e dei progressi compiuti dalla tecnologia (Mauro, 2011; 
Battisti, 2020; Grandi, 2021).
L’Agenzia Internazionale dell’Energia – IEA –, attraverso le sue elaborazioni, mostra come l’odierna società 
si trovi divisa rispetto al bisogno di produrre energia e la necessità di considerare adeguatamente le esigenze di 

Figura 1. Quota di energia rinnovabile nei Paesi dell’UE anni 2004-2020. Dati in % rispetto al consumo finale lordo di 
energia. Fonte: elaborazione degli autori su dati Eurostat.



158	 II - OGGETTI, MERCI, BENI

tutela degli ecosistemi. L’analisi dei dati forniti da Enerdata (Terna, 2020) evidenzia come, su scala globale, la 
produzione lorda di energia elettrica sia dominata dagli Stati Uniti – 16,3% – e dalla Cina – 27,8% –, con un 
maggior peso dei primi per quanto riguarda le fonti nucleari e geotermiche e della seconda per la produzione 
di energia eolica e fotovoltaica.
Per quanto attiene all’Unione Europea, gli ultimi dati disponibili, riferiti al 2018, evidenziano come oltre il 
58% del fabbisogno di energia lorda venga coperto da importazioni da paesi terzi, in particolare dalla Russia 
(Eurostat, 2020). Nel panorama europeo, l’Italia si afferma per essere il secondo paese importatore netto di 
energia e il quinto produttore totale di energia primaria – 5,9% sul totale UE – con un trend positivo riferito 
alle diverse fonti e un ruolo di primo piano nella produzione da fonti rinnovabili.
Il rapporto statistico sugli impianti alimentati da FER, pubblicato annualmente dal Gestore Servizi Energetici 
(GSE, 2021), fornisce un quadro statistico ufficiale sulla produzione e sugli impieghi di energia elettrica con la 
suddivisione per fonte. Nel 2019 gli impianti per la produzione di FER installati in Italia erano oltre 893.000 
con una produzione lorda di elettricità pari al 39,4% di quella totale; il contributo maggiore è attribuibile alla 
componente idroelettrica – 40% –, seguita dal solare – 20,4% –, dall’eolico – 17,4% –, dalle bioenergie – 
16,9% – e dal geotermico – 5,2%. La distribuzione geografica degli impianti così come l’energia prodotta per 
fonte è tutt’altro che uniforme sul territorio nazionale. Per quanto attiene alla produzione, i valori acquisiti dal 
GSE e rappresentati cartograficamente in figura 2, mostrano come lo sfruttamento dell’energia dell’acqua per 
la generazione di elettricità prevalga nelle regioni del nord mentre, probabilmente a causa dell’elevata ventosità 
e delle caratteristiche orografiche, quelle del sud evidenziano una maggiore predisposizione all’eolico. La pro-
duzione di elettricità da fonte solare presenta, invece, una discreta omogeneità sul territorio nazionale sebbene 
in alcune regioni sia superiore, come nel caso della Lombardia, dell’Emilia-Romagna, del Veneto e della Puglia. 
Se infine si considerano tutte le fonti rinnovabili – incluse le geotermiche e le bioenergie – si osserva come 
l’elettricità venga generata prevalentemente nelle regioni Lombardia Veneto e Puglia che, insieme, producono 
un terzo dell’energia totale da FER. 
Per quanto riguarda la Sardegna, dall’elaborazione dei dati forniti da Terna e riferiti all’anno 2019, emerge una 
produzione complessiva di energia elettrica destinata al consumo pari a 12.663 GWh. Di questi, 9.171,5 GWh 
sono rivolti al consumo interno mentre una quota di 3.491,5 GWh viene esportata in altre regioni di Italia e 
all’estero. Sul totale prodotto, quella netta derivante da FER – idrica, eolica, fotovoltaica e biomasse – è pari a 
3.407,9 GWh, che da sola riesce a soddisfare il 37,5% dei consumi interni, ivi inclusi quelli imputabili al settore 
dell’industria.
Dalla scomposizione della produzione energetica per fonte si constata la prevalenza dell’eolico – 2.023,7 
GWh – sul totale lordo di 3.874,1 GWh – tab. 1.

Tabella 1. Produzione lorda di energia da fonti rinnovabili in Sardegna nel 2019. Fonte: Terna.

Ambito geografico Idrica Fotovoltaica Eolica Bioenergie Totale
Cagliari 12,5 154,9 62,6 180,2 410,2
Nuoro 125,8 160,8 230,6 258,9 776,1
Oristano 51,7 180,3 133,1 16,1 381,3
Sassari 101,9 249,5 1.117,5 34,9 1.503,8
Sud Sardegna 23,6 247,5 479,9 51,8 802,8
Sardegna 315,5 993,0 2.023,7 541,9 3.874,1

La predominanza dell’energia eolica sul totale rinnovabile trova riscontro anche all’interno del Piano energe-
tico ambientale della Regione Sardegna 2015-2030 in cui, per il periodo che va dagli anni 2000 al 2014, si os-
serva un tasso di crescita della produzione di energia legata al vento di molto superiore rispetto alle altre FER.
Sono diverse le ragioni che potrebbero giustificare un simile aumento. Tra queste, l’elevata ventosità dell’isola 
e il fatto che tra le energie rinnovabili «quella del vento sembra essere più a basso costo e le turbine eoliche, 
sviluppandosi in altezza, non occupano spazio e permettono la fruizione, per altri scopi, dell’area a loro sot-
tostante» (Battino, 2013, p. 315).
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Figura 2. La produzione di elettricità da FER in Italia nel 2019. Fonte: nostra elaborazione su dati GSE, 2021.

È proprio il controverso rapporto di coesistenza tra tali tipi di impianti e i diversi utilizzi del suolo, nonché gli 
impatti sul paesaggio, a porre alcuni interrogativi in merito alle scelte localizzative e all’opportunità o meno di 
espandere i parchi eolici già esistenti.
Su questo punto è intervenuta la Regione Sardegna con delibera n. 40/11 del 07/08/2015 attraverso la quale 
individua quelle «aree non idonee all’insediamento di impianti eolici». Tra queste figurano le aree naturali pro-
tette, i parchi e le riserve regionali e nazionali, i monumenti naturali, le aree di rilevante interesse naturalistico, 
le cosiddette zone umide, le important bird areas e le aree appartenenti a Rete Natura – SIC e ZPS.
La perimetrazione delle aree off-limits per ospitare turbine e parchi eolici, come si osserva dalla cartografia 
allegata alla delibera – fig. 3 –, restringe notevolmente la possibilità di realizzare nuovi impianti on-shore, vale a 
dire localizzati sulla terraferma. Questa limitazione, il cui intento è tutelare alcune specie animali, determinate 
attività economiche e impedire l’alterazione dei paesaggi, potrebbe tuttavia risultare in contrasto rispetto agli 
obiettivi di neutralità climatica che l’UE si propone di raggiungere. 
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Figura 3. Mappa delle aree non idonee all’insediamento di impianti eolici in Sardegna. Fonte: RAS, 2015.
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Recentemente anche il TAR della Sardegna – Sez. II 23 ottobre 2020, n. 573 – si è pronunciato nel merito 
con un giudizio negativo di compatibilità ambientale relativo alla realizzazione di un parco eolico ad opera 
della E2i Srl – Edison Energie Speciali SpA – nel comune di Florinas, in provincia di Sassari. Le motivazio-
ni addotte dalla sentenza, accogliendo le istanze della Regione che si era opposta al progetto, richiamano la 
delibera di cui sopra, fanno riferimento alla prossimità di diversi beni soggetti a vincolo archeologico e alle 
possibili trasformazioni che un simile impianto determinerebbe sul paesaggio. Questo lascia trasparire quanto 
la questione della produzione di energia eolica sia complessa, anche a causa della sovrapposizione che talvolta 
si crea tra strategie e visioni di sviluppo differenti, interessi contrapposti e impianti normativi che pongono 
oggettive limitazioni.

3. I parchi eolici nelle aree marginali: un caso di studio

Il rapporto tra la presenza di parchi eolici e le caratteristiche del paesaggio costituisce uno degli aspetti più 
delicati nel dibattito sulle scelte localizzative degli impianti (Moderini, Selano, 2010). I sempre più diffusi 
«paesaggi del vento» o windscapes, il cui impatto non è solamente estetico ma anche economico (Mauro, 2019), 
dovrebbero offrire alle comunità locali la possibilità di godere di specifici benefici e vantaggi. Questi potreb-
bero esprimersi in termini di green jobs, risparmi energetici, maggiori entrate comunali dovute ai canoni per 
l’occupazione del suolo, ecc., senza tuttavia pregiudicare altri utilizzi del territorio, ad esempio, per le attività 
primarie o per fini turistici.
In questa direzione va l’iniziativa promossa nel 2021 da Legambiente, che ha dato vita alla prima guida tu-
ristica online per la scoperta dei «parchi del vento». Attraverso 11 parchi eolici italiani, variamente distribuiti 
da Nord a Sud e opportunamente mappati, la piattaforma digitale si configura come un utile strumento a 
supporto di nuovi segmenti turistici green oriented. La guida consente non solo di apprezzare le «suggestioni» 
offerte dagli impianti per la produzione di energia pulita ma anche e soprattutto di esplorare aree geografiche 
ricche di risorse ambientali e culturali di pregio che, tuttavia, continuano a restare ai margini dei più affermati 
circuiti turistici.
Secondo questa visione, la presenza di un parco eolico potrebbe dunque essere vista non come un elemento 
estraneo e invasivo del paesaggio ma come una componente capace di offrire nuove opportunità di rilancio 
soprattutto in quelle aree rurali e interne, spesso caratterizzate da criticità socioeconomiche e spopolamento.
Proprio in tali aree si registra una crescente volontà di investire sulla promozione di forme di turismo incen-
trate sulle risorse territoriali presenti. Ciò si riscontra anche nella regione Sardegna, come dimostra un’analisi 
condotta sui piani di sviluppo attuati dai Gruppi di azione locale – Gal – con il metodo Leader e dalle Unioni 
di comuni durante il ciclo di programmazione 2014-2020 (Lampreu, 2020).
Tra queste aree ve ne è una dove la presenza di un parco eolico pare non confliggere con i progetti di valoriz-
zazione turistica realizzati nel corso degli anni.
Il parco eolico in questione si trova nel comune di Ulassai, al confine con quello di Perdasdefogu, entrambi 
appartenenti all’Unione dei Comuni della Valle del Pardu2, nella provincia dell’Ogliastra – Sardegna centro-o-
rientale. 
Il comune di Ulassai è uno dei pochi borghi interni della Sardegna che negli ultimi anni sono riusciti a mettere 
in atto strategie di sviluppo territoriale che oggi gli valgono un buon posizionamento sui mercati del turismo 
culturale e ambientale. Sebbene denunci una popolazione di poco superiore a 1.400 abitanti, e come diversi 
comuni di area interna sia soggetto a spopolamento, presenta una capacità ricettiva di 110 posti letto e oltre 
10 strutture, tra alberghiero ed extra-alberghiero. La sua offerta turistica fa leva su diversi attrattori culturali, 
principalmente rappresentati dal Museo Stazione dell’Arte che valorizza l’opera dell’artista Maria Lai origi-
naria del posto e dal museo a cielo aperto che dal centro storico del paese si dirama verso l’agro. A questi si 
aggiungono importanti risorse ambientali come le grotte Su Marmuri, tra le più suggestive d’Europa, e gli 
iconici tacchi d’Ogliastra, alte pareti rocciose utilizzate per l’arrampicata sportiva. Il comune, attraversato dal 
Sentiero Italia del Cai, è inoltre una meta affermata di escursionismo e trekking con camminatori provenienti 
da svariate parti d’Europa.

2 Gli altri comuni dell’Unione sono Gairo, Jerzu, Osini, Tertenia e Ussassai.
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Dal 2006, in un’area demaniale distante 10 km dal paese, sorge uno dei più grandi parchi eolici della Sardegna 
gestito dalla Sardaeolica Srl, una controllata del gruppo Saras SpA. Il parco, che conta 57 aerogeneratori e una 
potenza installata di 126 MWh, registra una produzione annua di 250 GWh, corrispondenti al fabbisogno an-
nuale di circa 85.000 famiglie con un risparmio annuo di emissioni di CO2 pari a 162.000 tonnellate. Nel 2018 
è stato oggetto di ampliamento e nel 2019 ha ottenuto il permesso per un processo di reblading che consentirà 
la sostituzione di tutte le pale in modo da portare la capacità produttiva a 300 GWh annui.
La sua funzione è principalmente produttiva ed economica, fornendo occupazione stabile a circa 30 lavoratori 
del territorio, oltre che didattica in quanto accoglie scolaresche e turisti interessati a scoprire i «paesaggi del 
vento». Il parco eolico ha, inoltre, la particolarità di far parte del summenzionato museo a cielo aperto, giacché 
al suo interno ospita un’opera realizzata da Maria Lai nel 2009 dal titolo La cattura dell’ala del vento.
Sulla base delle convenzioni stipulate tra la Sardeolica e il comune di Ulassai sono diversi i vantaggi che la 
comunità locale trae dalla presenza del parco eolico nel proprio territorio comunale. A fronte dei profitti legati 
alla produzione di «energia pulita», la società si fa interamente carico dei costi di gestione e manutenzione e 
corrisponde ogni anno al comune un canone a titolo di incentivo e di diritti di superficie. Quest’ultimo, come 
si rileva dall’esame di alcune delibere comunali, comprende una componente fissa pari a € 4.473,31 per ogni 
MW prodotto – cifra che annualmente viene rivalutata – e una variabile che oscilla tra l’1,5% e il 3% del fattu-
rato in funzione della velocità media annua del vento. Nell’arco temporale 2006-2019 il comune di Ulassai ha 
incassato corrispettivi per € 11.314.573,27, una cifra imponente con cui ha potuto realizzare diversi interventi 
sul proprio territorio, alcuni dei quali specificamente rivolti al rafforzamento della componete culturale-arti-
stica e ambientale di un’offerta turistica che oggi trova ampio riscontro sul mercato.

4. Riflessioni conclusive

La transizione ecologica, a fronte dei benefici auspicati, impone dei costi dovuti alla trasformazione di un si-
stema produttivo attualmente basato principalmente sul consumo di energia ottenuta da fonti non rinnovabili. 
Il cambio di paradigma non è esente da interrogativi in merito a chi e in che misura dovrà sostenere tali costi, 
i quali non sono solo economici ma anche sociali. 
Tali processi trasformativi determinano ripercussioni sulla spazialità in quanto le dinamiche localizzative delle 
attività, se non adeguatamente governate, rischierebbero di stravolgere determinate situazioni di equilibrio, 
favorendo talvolta spinte deterritorializzanti.
È ciò che potrebbe accadere nelle aree rurali e interne, dove lo spopolamento si traduce in un minore potere 
contrattuale delle comunità locali rispetto a decisioni calate dall’alto relativamente alla realizzazione di impian-
ti e infrastrutture, spesso promosse da grandi società operanti nei settori strategici dell’energia. Potrebbero 
pertanto verificarsi situazioni di land grabbing o casi di sostituzione di attività produttive tradizionali con altre 
estranee alle vocazioni territoriali e una conseguente perdita di specificità locali.
In questo senso, le misure adottate dalla Regione Sardegna per limitare la realizzazione di impianti eolici on-sho-
re in determinate aree di particolare pregio ambientale pone un freno all’azione speculatrice del mercato. È 
innegabile, infatti, che la presenza di un parco eolico attui delle modifiche sul paesaggio rurale e sulle modalità 
con cui lo stesso viene percepito, ponendo dei dubbi su chi effettivamente possa godere delle ricadute econo-
miche, dirette e indirette, di tale attività.
Se è vero che il caso di Ulassai mostra una possibile situazione di equilibrio tra la presenza di un parco eolico 
gestito da una società esterna al territorio e la comunità locale che ne trae vantaggio, è altrettanto vero che lo 
stesso presenta delle peculiarità non scontate di cui occorre tenere conto. Prima fra tutte la localizzazione degli 
aerogeneratori, i quali sono posizionati su un terreno pubblico. Questo comporta che i benefici economici e 
occupazionali ricadano in capo all’intera collettività e non ai singoli cittadini, come invece accade quando le 
turbine trovano collocazione nei terreni dei privati. Anche per queste ragioni, la comunità di Ulassai risulta 
essere favorevolmente orientata rispetto alla presenza del parco, elemento confermato dall’importanza che 
il tema ha assunto nei programmi elettorali presentati dalle due liste candidate alle elezioni amministrative 
dell’autunno 2021. 
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Inoltre, la distanza del parco eolico dal centro abitato e il suo basso impatto visivo ne attenuano la percezione 
da parte dei residenti mentre il suo inserimento all’interno del museo a cielo aperto apre uno varco su ulteriori 
iniziative di promozione e valorizzazione turistica, le quali non rappresentano un’utopia ma una realtà che 
può trovare concretezza, come attestato dal progetto «i parchi del vento» di Legambiente e da altre iniziative 
realizzate all’estero.
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